
Perché è difficile riformare
il nostro sistema scolastico?
Il  futuro  possibile  secondo
Damiano Previtali

di Stefano Stefanel

“I grandi investimenti, e con essi l’approccio economico del
ricavo  immediato  e  della  sua  quantificazione,  richiedono
risultati a breve termine, mentre l’approccio educativo, come
risaputo, necessita di tempi lunghi, in alcuni casi di ricambi
generazionali”.
Basterebbe  questa  frase,  che  fotografa  perfettamente  la
difficoltà di riformare il sistema scolastico italiano, per
dedicarsi alla lettura di “La scuola mediterranea” di Damiano
Previtali, uscito da pochi giorni per l’editore Il Mulino.
Damiano Previtali è un dirigente scolastico attualmente in
forza  al  Ministero  dell’Istruzione  dove  dirige  l’Ufficio
Valutazione del sistema nazionale di istruzione e valutazione.
È  un  grande  conoscitore  di  scuola,  ma  è  anche  un  grande
appassionato  della  scuola  e  del  suo  complicato  sistema
organizzativo. Uno dei più grossi passi avanti fatti dalla
scuola italiana nell’ultimo periodo è stato quello di dotarsi
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di un coerente e completo Sistema Nazionale di Valutazione,
che pur generalmente osteggiato in maniera pretestuosa e poco
convincente,  comunque  ha  dato  un  taglio  nuovo  alla
progettazione  generale  di  sistema,  alla  valutazione,  alla
rendicontazione. Come a tutti noto, il Sistema Nazionale di
Valutazione è stato pensato e organizzato proprio da Damiano
Previtali.

Scoprire  un  Damiano  Previtali  ottimista  dentro  il  grande
pessimismo dei dati in nostro possesso aiuta a comprendere
come le letture del sistema scolastico italiano possano avere
molti lati e molti punti di vista. Il Sistema Nazionale di
Valutazione  così  come  l’Invalsi,  così  come  le  indagini
internazionali  ci  trasmettono  dati  che  sconsigliano  di
continuare nella strada che stiamo percorrendo. L’osservazione
di quanto sta avvenendo invece dice che il sistema scolastico
italiano  non  solo  non  intende  cambiare,  ma  è  fortemente
orientato verso la piena restaurazione di quanto già in crisi
prima della pandemia. Alla base del pensiero di Previtali c’è
un’idea “mediterranea” di scuola, dentro un profondo realismo
che gli fa definire come assolutamente insensata questa corsa
folle ad una parificazione nazionale tra contesti diversi.
La corsa del Sud per raggiungere il Nord e quella del Nord per
diventare ancora più competitivo si dimostrano chimere prive
di valore, dentro obiettivi sempre irraggiungibili e sempre
nascosti dentro dati letti in forma molto personale e mai
condivisa.
Il concetto viene espresso in forma molto chiara da Previtali:
“Le  situazioni  di  svantaggio  sociale  non  favoriscono  i
prerequisiti  per  l’apprendimento  scolastico:  proprio  per
questi motivi dobbiamo dotare le scuole, insediate in questi
contesti,  delle  migliori  risorse,  mentre  purtroppo  avviene
l’inverso.”
Tutto questo lo si è visto chiaramente nelle modalità con cui
sono stati attuati i Progetti PON, che hanno privilegiato le
scuole più forti, con segreterie efficienti, docenti motivati,



mezzi a disposizione e collaborazione degli enti locali, che
da “ricche” sono diventate ancora “più ricche”, mentre le
scuole che più avrebbero avuto bisogni di quei fondi hanno
arrancato accumulando ritardi e rinunce.
Nel libro di Previtali il rapporto tra dato noto a tutti e sua
lettura costituisce la spina dorsale del ragionamento e ciò
permette di smascherare quanto di falso viene fatto circolare
presso  l’opinione  pubblica.  D’altronde  tutto  questo  è
suffragato da un’evidenza molto banale: tutti dicono e tutti
spiegano che il sistema scolastico italiano è in difficoltà,
che abbiamo la più alta dispersione scolastica d’Europa, che
due milioni di ragazzi dai 17 ai 25 anni non studiano e non
lavorano,  che  la  scuola  ha  cessato  di  essere  “ascensore
sociale”, ma è impossibile trovare una scuola (dico una) che
non magnifichi sé stessa e i suoi risultati.
C’è qualcosa che non va: il sistema è in crisi, ma le 8.000
autonomie scolastiche godono di ottima salute. Tutti (anche
chi scrive) trasmettiamo i nostri dati e i nostri progetti
all’opinione pubblica certi di fare bene e correttamente il
nostro lavoro, cerchiamo prospettive di lungo periodo, ma ci
accasciamo  sui  problemi  quotidiani.  Siamo  tutti  convinti,
insomma, che, se il sistema non funziona, è colpa di qualcun
altro.
Come scrive Previtali: “Ne consegue una governance paralizzata
dal  quotidiano  senza  attenzione  ai  processi  innovativi  in
atto.” Dirò anche qualcosa di più: l’innovazione è vista con
sospetto e interesse, come un qualcosa che si attiverà quando
ci sarà tempo, ben sapendo che il tempo non ci sarà mai. Così
gli innovatori vengono guardati con poca comprensione perché
sono fuori da quel mondo quotidiano che fa privilegiare un
mantenimento  dello  status  quo,  non  per  scelta,  ma  per
necessità. Tutto questo sembrava dovesse dissolversi con la
pandemia  e  la  grande  innovazione  didattica,  digitale  ed
ecologica  portata  dagli  eventi  e  non  dalla  ricerca,  ma,
invece, l’uscita dalla pandemia ha solo portato un grande
desiderio di riportare indietro le lancette (neppure, però al
2019, ma direi addirittura al 1999).



Dunque un disastro senza prospettiva? Niente di tutto questo:
in Previtali c’è un sano realismo collegato ad un ottimismo di
prospettiva molto chiaro e ben argomentato. È necessario agire
su una reale revisione della didattica e degli obiettivi, per
comprendere  come  il  trasferimento  dal  “pieno”  (la  mente
dell’insegnante) al “vuoto” (la testa dello studente”) non ha
alcuna possibilità di produrre alcunché di utile e al passo
con le esigenze dei tempi. Previtali invita a dare alle cose
il  loro  giusto  valore:  le  nozioni  sono  nozioni,  le
informazioni sono informazioni ma la loro trasformazione in
conoscenze come base di competenze durature necessita di un
processo  didattico  complesso,  ma  non  complicato,  quindi
richiede l’uscita da schemi ormai obsoleti che producono noia
e deboli risultati. Previtali indica la strada di una scuola
mediterranea ed attiva, che parta dal nostro essere Italia,
che conosca il mondo ma non necessariamente voglia somigliare
a lui. Chiede un attivismo diverso, una progettualità calata
sull’alunno, una personalizzazione fortissima, che permetta ad
ognuno di raggiungere gli obiettivi che sono alla sua portata.
“Nelle scuole permane il problema del passaggio dal piano di
studi generale (collegato all’indirizzo) al piano di studi
personalizzato (collegato al singolo studente)” : da qui si
deve partire, da una revisione del rapporto didattico per
calare la progettualità sulle esigenze e le possibilità dello
studente e non su quelle delle discipline così come si sono
formate nel secolo scorso. Per fare questo abbiamo bisogno di
nuova conoscenza di soggetti poco esplorati dalla scuola, ma
ormai diventati preponderanti: la scuola come organizzazione a
legami deboli di cui parlava Piero Romei, la scuola come idea
di comunità su cui si è sempre speso Giancarlo Cerini, la
scuola come raccordo con la realtà e luogo in cui quella
realtà viene conosciuta e letta, senza alcuna disconnessione
tra le cognitive skills e le non cognitive skills.
Se mi si chiedesse se “La scuola mediterranea” è un bel libro
risponderei che più che bello è un libro proprio necessario.
Indica  quello  che  dobbiamo  fare  e  indica  anche  da  dove
iniziare per capire bene qual è la strada da prendere.



“L’utilizzo dei dati rischia di avallare le rappresentazioni
sociali  diffuse,  ma  l’ignoranza  sui  dati  rischia  di  non
considerare  le  differenze  dove  le  differenze  esistono.”
Dobbiamo  essere  realisti  e  capire  che  il  nostro  sistema
scolastico è legato alla nostra storia, ma anche ottimisti per
combattere il pessimismo aggressivo di chi invita a non farsi
imbrogliare dalle idee innovative, perché il vero cambiamento
è non cambiare mai nulla. Un bel libro, speriamo per un bel
futuro.


